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Degli emblemi o simboli del? antichissimo saroq/h~ 
gO esistente nella chiesa cattedrale gli Tortona + 
dissertazione di Giuseppe Antonio Bottmw » sba- 
fare di mora teologia, membro di dwers* #394* 
demie % canonico nella stessa, ettttpdrtte. Tortona % 
dai tipi di Francesco Rossi , i8a4> #* 4* ài par 
gine 3a&* o&re a8. rf* dedicatorie e proemio* con 
quanto tavole in rame. 



in da'tempi felici * ne'qaafi griltliani operarono 
il risorgimento dell'umana letteratura e delle scioa* 
*e f le ecclesiastiche persone fra essi molto seppero 
distinguersi per ogni pia grare e bella dottrina f f 
specialmente per la cura e la illustratone de'monu* 
menti sagri e profani the alle chiese o monasteri la» 
M apparteneano. La successione di «à degni ministri 
dell'altare insieme e del sapere gittate pure fbrtfM** 
tamente * toccare i nostri giorni* Nini rivolgin^eoto 
delle mondane cose ha mai potuta diminuire od ?£» 
fnscare la gloria, e U utilità ch'egli»* ^tennero: * 
se ti rido h propizio alla virtù , g**rd+te saranfpo 
eoa orrore anche per l'avvenire, eoo* or* guantato» 
si, la barbarie., la ignoransa % e Jt fluide aUre m4* 
Tagitk de'secoli tenebrosi» A noi quindi g*4c MtaiAf* 
mente l'animo, che il sig. abate Btftoii, cfframm* 
deli* cattedrale di Tortona, oda l'mnilM&t? W** 
fiMo m libro abbia minto aggiungami <rij# <m*r** 
«a atbtera delle ecclesiastiche persone *ndewjie da^» 
piamente benemerite Tirso ii religiosi ? v*#o- 4 $^ 
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vile stato. Daremo per ciò un esatto conto dell'ope- 
ra e neU' intiera e aelle sue pajti; frapponendo al- 
cune riflessioni e documenti relativi novelli , che l'amor 
nostro per simili studj può facilmente somministrare. 
L'arca sepolcrale di cui 'si tratta è uria delle qua* 
trilatere a foggia di casa, delle quali il coperchio 
forma conie il tetto a due pendenze dal comignolo , 
con antefisse d'acroterio bipartite air apnee de'quat- 
tro angoli. Nel tetto anteriore veggonsi rappresenta- 
ti due tralci di vite che sorgono da un vaso ', con 
grappoli fe ritorti viticchi, a'quali Scherzano due fan* 
ciulh o gen ietti. Le due antefisse mostrano le proto* 
mi di una donna e di un giovane. La fronte dell'edi- 
ficio e divisa in tre archi sorretti da colonne a 6a fr- 
enèlli spirali 'ì entro l'arco, di mezzo, ch'fe il più lar- 
go, vedèsi Fetente precipitato dal carro, e che piom- 
ba a terra insieme co'suoi scompigliati cavalli : un pa- 
store col suo gregge è testimone dell'orrenda cadu- 
ta: dall'altro lato, ove appunto iade Fetonte, sor- 
ge* un albero che dicono sembrare una palma: in al- 
to v'hanno le punte di striscianti fulmini Entro i due 
arfehi seguènti Castore e Polluce, il primo armato di 
un giavellotto in riposo^ l'altro di due , tengono a 
ftiànò i loro destrieri. 

•' Shlla faccia de'fianchi minori dell? arca , 'quinci 
effigiati sono due gemetti, die guatano due galli pu- 
gnaci aziuffatisi fra loro, e de'quàli il rimasto vin- 
citore batte col rostro sul. capo al perditore ornai 
tànnicqhiàto e cadente. H geniétto dalla parte del 
gallo vincitore tiene un raqao di palma, quile ago- 
lióteta o brabeute. L'altra sta in atto d'ammirazione 
spalancatolo le braccia. Quindi due altri genretti so* 
no in sul gittoCo degli astragali, che veggonsi git- 
tttì sul titolo. U perditore sembra cuoprirsi il voi» 
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to tfob dr thdarìeloci come vergognato e* dolente. 
X'altip titfto multante $egna col dito il ( smo tiro 
favorevole; e sotto il Arancio sinistro tiene u? va- 
setto cpnieo ritorto, che direbbesi uà ritp o coi* 
netto a bpre: f e che servir dovea da fritillo o ar- 
acne jeon cui scuotere e pittare gli astragali o dadi. 
Ambedue/i. frontoni tìmpani ausati, forraaotisi dal? 
le pendenze del tetto , soa' ornati nel mezzo da una 
testa di Medusa. J - 

\ll4>n»petto. della parte posteriore dell'are* mo- 
strasi col; -tettò embricato in grande. a cinque pez- 
zi. In una delle antefisse , : o. .mezze acroterie an- 
golari , havvi un albero carico di- belle e ritonde 
fratta ,- 1 e sotto il tronco di esso un can^ come in 
.guardia. /NelT altra ,Jjeda nuda semigi,aceate sqvt% 
un i qrigìwre col suo cig^o. Ita fronte del sottopo- 
sto edificio è divisa in tre compartenti j de'qua- 
li quello di mezzo si estende in campo liscio qua~ 
drilatero e maggiore, come! per apporvi una iscri- 
zione; e gli altri due: xappr£sentaap archetti o porto 
praticabili. Nella prima comparisce un pastore ve- 
stito di tfcoaaca succinta, iiudo il capo, e eon boi* 
raccesa o c *#&$> potori* /appesa al fiapeo» Egli mq* 
na una tibia o fistula a foggia di flauto traver- 
«&;! ed .jb collocato fra due .alberi a foglie lunghe 
di palf^tf* e <?oa fr?t|* .epuiebe t come pigne. N^U 9 
altra , .aurtinrasi , finalmente U bnou pastore de'cdr 
titani, jco^ la sua pecora a ariete portato sul col; 
Jo. Eglit ^I-^gvialmente in tonaca ritirala sopra U 
iginoocbia , nudo il capo , e scalzo. Tiene nella de* 
j&v* la Rampogna di sette cannucoie; ed un carr 
4i*jti*lo il* ftaegiateift gli pende ad armacollo dajl 
JfUK0£Urirtfó Rumivi a'suw piedi altre pecore ià 
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ut tane: ed tadPtgli fe posto fbt'due alberi, dé*qtM» 
ft quello a destra ben si **dé èssere Una pàlto*. 
Quest'arca, se non h ài girelle da tàgl.eggilMi 
Jiér ciò òhe chiamano meritò d'arte, rendesi al cèrto 
assai notabile per un tale Complèsso di rappresen- 
tazioni, e più per epigrafe die porta sulla wo± 
dinatura dèi coperchio nella parte davanti. • 

P. AELIO. SABINO 

QVI. VtXIT. ANNOS. XXIII. DIES. XLV 

ANTONIA. TESIPHO. MATER 

FILIO. PIENISSIMO 

Le si aggiunge in greco uh'atclamatioue * sa* 
lutti al defunto, scolpito in dite patti nel vano de** 
gli archi , ove abblam dettò esservi le figure di G%* 
*tòte e Polluce. 



•AMg!. 


irTBWII 


OYAE1X. 


A0ANATOZ 



€*ée osserveremo più sotto, tradurre si deet /br- 
ìi si* animo $ Eugeni l Netto immottetis est* 

Il bel monumento , èssendo venuto alla luta 
in Tortona l'antro iSgS*, scavandosi negl* 1 ipogei o 
sotterranei dell'antichissima e distrutta basilica di 
Sta Marciano, fu noto al Grutero , che ne retò 
IVjrfgrafe fortiera fra le gentilesche f ndP appendice 
-èè\ suo tesoro alla pagina MGXX. 4-, « scritta in 
^lue righe ^ come ha fctt& Tincisér tortonese netta 
tua < tavola f condannato in altre coso dal si& w* 
conico, e con k soie ramtt* d* VHfc> ANNO& XXtttl 
e di -THESIPHO col TU. Aggiungasi, che il det- 
to repertorio principale di nostra scienaa, Vano»* 
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ita dalle > schede del; Menila , uomo certftmeùle dot- 
ato ed autorevole, che la marmorea tomba conser-- 
'Tavasi* DeHonae in praetorio; il che dimostra es- 
sere ella stata tenuta in que' tempi per meramen- 
te pagana* 4 Notizie di tale importanza^ pare sierio 
jfuggrte malamente alla diligenza del nostro $ig. ca- 
nonico. 

Egli però sa bene , che it padre Mabillon nei 
-mio viaggiò d'Italia area veduto l'arca di san Mar- 
ciano* ed in Conseguenza ite couoscea tutto il rap- 
-presentato; e ciò non ostante con grave discordo 
-giudicar la volle gentilesca. Non abbiam presente, 
né veggiamo cosa mai TOlstenio o altri potessero 
•obbiettare, onde abbattere il giudizio di queir eru- 
dito padrqì, sé ciò non fosfce il pastor buono emble- 
ma sicuro dell' evangeli L'epigrafe certamente non 
ha né segno , ne frase, né parola alcuna propria 
di cristianesimo. L'istesso sig. canonico ingenuamen- 
te confessa, che avea riputato tutto il monumem- 
to etnico, e'^et tale Tavea pubblicato nelle sue Au* 
tichita torto nesi; prima che, rimosso TaVeflo da luo- 
go incomodo in cui stava nel duomo , egli potes- 
se osservarne meglio la parte posteriore. 

Nei parlare che fa di Publio Elio Sabino, ap- 
provar non possiamo, ed anzi ci muove un po,co 
a dispetto , che il N. A. scriva (pag. 55.), parergli 
èssere stato quel giovane a nor tanto comtnendabir 
le della Satina, famiglia romana dell'ordine eqtfe- 
stre, della quale trattarono gViHustratori di numi* 
ematica, e mentovata nelle medaglie non solò; sta 
anche dagli antichi autori. Grande ignoranza nelle 
Còse pia essenziali alla intelligenza delatini monu- 
Élénti , alla 1 quale si aspira con tante fatiche ! lì 
nostro Sabino *di -pur* nome personale non era éhè 
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detta gepte EU* » in étti va bea sicuro per molli 
esempj Fuso di.ua tale cognome, agnome, terso ita- 
. me , o personale, : venuto in , or'gine , ma in origi- 
ne remotissima , dalla, famosa nazione e prpvi|>£Ì|L 
t Sabina in questa Eli? ed in altre non poche, rer 
.mane genti. Codesto è pure un principio d'elemen- 
tar dottrina; e tuttavia soffrir dobbiamo una tur- 
ba di compilatori affannosi, che ogni dì manomet- 
tono argomenti d'antic* pertinenza, brancolando nel? 
la più turpe cecità sul medesimo e su consimili prin- 
cipi. Costoro mostrano evidentemente di essere star 
ti sempre alieni non solo da tanti libri che dispu- 
tano e sminuzzano siffatti elementi , ma ben anche 
lontanissimi da ogni lettura e studio declassici scrit- 
tori; poiché la lettura e lo studiò* di qtiesti t apre 
subito la mente , ed illumina chiunque col sapere 
più positivo. Sarebbe ornai tempo t . che i pochi ma 
gravissimi conoscitori che la dio merce abbiamo an-r 
cora in Italia., si facessero come d'autorità pub- 
blica, ed armati di aperto e schietto scrivere, con- 
tro Peserei to de' mal provveduti , e loro comandasse- 
ro dall' alto , con quella sentenza in buon latine , 
d'ire a piagnere fra le banzuole degli scolaretti* 
Frattanto il grido d'esortazione al trapassato 
6APS31 1 con un nome in vocativo , oyaeis A9A- 
MàTOS, è di prima provenienza e di tutta sua na- 
tura gentilesco. Non si nega però, che i cristiani 
l'adoperassero ; come adoperar on certo il DIS MA- 
£ttBVS^ ed altre forinole ricevute da'letterati loro, 
antecessori. Sul significato di queir eytenei , alla 
pagina a35. il N. A. da una bella pruova di sua 
docilità. Erasi egli persuaso die fosse nome sostan- 
tivo e proprio d'Eugenio, trovando nell'arca uà 
secondo morto; e consultatine i chiarissimi signqrij 
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abate Màzzucchelli e dottor Làbus di Milano, quo* 
iti gli fecero osservare ch'i addjettivo, qual si con- 
viene in apostrofe a acclamazione, diretti dalla ma- 
dre al suo figlio di proprio nome Sabino, e poi* 
chfe l'addjettivo BrrEKHS , o ErrÈKES vuol dire trop- 
po a proposito generoso ingenuo e nobile. Ciò udH 
tó il N. A. si corresse all'istante, come scrìve, di 
questo suo errore, il solo che que % valentuomini ri- 
levarono. Ci spiace molto non poter convenire se- 
cò loro, quinto al senso, alta grammatica, ed al* 
la verìta di siffatto addjettivo. 

Dall'aver atteso di buon animo e con bastevo- 
li forze allo studio delle antiche memorie scolpito 
sulle pietre, imparammo, ed h già* lungo tempo, che 
tra'maggiori nostri ne' più dolci e stretti legami di 
sangue, o di amore qualunque, córrer solea un no- 
me di affetto e di uso domestico ed arcano, diffe- 
rentissimo da'nomi pe'quali eran conosciuti nel pub* 
blico e dagli estranei. Tale nomenclatura di paterna' 
e materna, ed in generale di erotica invenzione, con- 
sisteva per lo più in diminutivi or vezzeggiativi pel 
femminino , che alla maniera greca sono neutrali 
in IVM. Questi , al paro de'mascolini in ' IVS, nel 
vocativo ricadono in Bl greco basso , ossia I lati- 
no. Per un canone novello, ma certo su molta os- 
servazione, i vocaboli in HI. I* ed anche IL, che 
occorron frequentemente su'marmi, distinguer si deb- 
bono in quattro specie. La prima h de'vocativi ac- 
carezzativi, come questo BYTENBI: la seconda h ài 
verbi nel modo imperativo, come qui il 6APX$I, e 
I'eymoipei, di cui scrivemmo ultimamente: la terza 
di genitivi da gentilizj o altri nomi in IVS, uno 
de' quali vedesi scolpito in alto nelle iscrizioni ono- 
rarie, sia o non sia esso compreso nella breve a 
lunga serie de'nomi pubblici seguenti: la quarta di 
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genitivi di stato in luogo, sien pure nomi di -£aé* 
si noti conosciuti; e questi indiamo che quella la* 
le onoraria è oppia di un'altra posta nel paese o 
luogo accennato. Un simile dottrinale ben si inerite» 
rebbe di essere trattato più estesamente, con tutta 
l'ambita degli esempj che lo assicurano* Ma basti 
m dire, che il grande nostro Marini ha vacillato 
in esso, confondendo i vocaboli di una specie coi» 
quelli di un'altra, 

Ciascun uomo di senno troverà quindi naturale 
e consentaneo agli antichi usi e virtù , che Fame*» 
rosa madre Antonia Tesifone, fra le dolorose funzio- 
ni dell'esequie, piuttosto che pensare a nobiltà, ctua* 
masse il suo caro perduto Sabino* pel nome a kt 
consueto dell'intima tenerewa. Le vocazioni estrème 
venivan raccolte dalla bocci stessa della persona pie 
stretta di attinenza la quale Gurabat funus; e pe* 
Ciò tali affettuose parole di consolazione sulla raor? 
Ulita non declinabile dall' uman genere, ed anchd 
da' semidei ed eroi, come fu notato' pel dottissimo 
^recettor nostro , veggonsi aggiunte sulla pietra fuo* 
ri .dall'epitaffio .Eccone un bell'esempio recente dal* 
la terra, e di cui siamo tenuti al, sigi; Francesco ìCat 
pranest, studioso e cortese i*ccogbtora di antichità 
vicino san Carlo al «orso, l > i .?v, 



ALEVI . Ì)VLCt^ CONÀifaCOS. 
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M 



C . ANTISTI . SflFAPfliUi. SEN;. 0VI . VI& 
Atf . LX , C . ANTISTIVS «POTHINVS 
PATRONO ;.B ,M . ET .FLAVIA . UCJ-, 
NIA , MARITO '. INGOMMAR ABI 
LI . FECERVNT '. SIBI ,ET . Q . APIDIO . S V 
CESSO ,ET,Q ; APIDI0.SVCESSIANO .ET 
QvAPIWO. FELICLFR ATRJBVS.SVIS ET 
FILIS.EORVM.ET^LIB.UBiPOST.EOR. 
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Qual nome più espressivo dell'amore sempre ope» 
roso e di alleviamento che Àdlevium o Allevium? 
Possiam bene non curare ciò che fantasticarono sul- 
V Eugeni ed il Vonck , ed il Taylor (r), e quanti 
altri forastieri si vogliano, i quali eruditi pure in 
altre cose, in queste nostre seno digiuni ed affatto 
inesperti. Non h ella una vera audacia lo scrivere : 
„ eyxenei. Immortatis nomo audacia, seu' nobilitate! 
„ Pro ErrENEl, apparsi* substituit M abillonius , qui 
„ ectypum sepulchri in Itinere italico edidit! 

I buoni cristiani primitivi stimar dovettero una 
tale usanza come immune da superstizione , poiché 
certamente la seguirono t ed anzi essendo essi pel te- 
sto della santa religione aderenti alla greca lingua 
più che i pagani, se talvolta non* trovavano scap- 
pellino capace a formare le greche lettere , scolpir 
faceano le parole del grande saluto in lettere lati- 
ne; indizio sicuro ch'eglino- ben possedeano la lin- 
gua principale degli apostoli, o la preferivano qual 
propria della chiesa *T allora. Di molte ed intéressanti 
iscrizioni gentilesche, scavate fra te rovine di Ostia 
per lodevol cura ed a spese del sig. Felice Carto- 
ni, non altre a wri giunsero pia care e pregevoli 
che alcune cristiane con le lott> venerande notizie; 
Attestiamo al À&t* signore la più viva gratitudine, 
per la gentilezza e premura , con cui le volle sot- 
topeste a'nostri óédtf, riparàntMe ; in Soma a van* 
taggio e letterario esercizio deVeri conoscitori. T?ub-» 
Wichiamo intanto queste due degnissime sovra totteft 
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• D . M .. 
AMSTIÀE . NICARETENI . QVAE 
VIXIT . ANNIS . XVI . MES . Villi . DIE . VII 
HO . X . IVL . ARISTIO . FIL • PIISSIMIVL 

DVLCISSIMAB 

ARMO . COIVCI . SVAE BENE ME 
, RENTI . FECERVNT . EVPSYCHI . NICA 
RÉTEVDIS . ATHANATOS . LOC . CONCES ♦ 
A . FAVIA . ALEXANDRIA- 



ELPIDIVS COEMA 

TE ENTADE META 

IRENE ANNVCLVS 

M . VUII 

* Notevolissima h la prima per quelTEVPSYCHI, 
non conosciuto finora che in greci elementi eytyxi, 
ed appartenente e confermatorio alla seconda serie 
o classe fissata poc 9 anzi , a quella cioè de 9 verbi 
nell'imperativo. Diasi ad esso la spiegazione di bono 
sis animo; mentre il suo alfine 6APSEI vale propria- 
mente forti ac intrepido sis animo. Nell'altra scrive- 
re St Volle KOIMATAI EN6AAE META EIPHNH, dormit 
hic cupi pace, due forinole solenni e proprie decri- 
ttiani. Al META qui si h dato un caso non suo; 
poiché la vera formola portò sempre EN EIPHNH, in 
pace. Abbiamo tuttavia meta eiphnhx nella per noi 
vaghissima di Aurelio Imerio > ora nel portico t di san- 
ta Maria in Trastevere. Osservisi per bella inciden- 
ti, come i dittonghi greci che incominciarono a di- 
venir monof tonghi a* tempi di Augusto , ed abbre* 
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Trafilo flft *cb r era lungo , produssero léf deviasicmt 
dalli quantità, ossia l'accento de' moderni, non si 
mutarono gik tutti* in una volta. Veggiamo qui chi* 
ntmeate, che Yop era rimasto nel suo dignitoso OI, 
k H lidia sua piena B lunga; mentre i poveri Al ed 
Et eranst impiccioliti in I ed i. La nostra pietra 
# le altre grecizzanti de'cristiani , non si ponno ra- 
gionevolmente reputar più basse de'séc&li HI. e IV* 
della chiesa. Ciò si accenni, per insinuare un po'pià 
di rispetto- verso la pronuncia greca degl'italiani a 
coloro che non Sono, <e non saranno mai si bene 
istruiti da gustare la scienza eh ella contiene di tut* 
ta la musica degli antichi poeti. Ottimo vocabolo 
noi nostro bel titoletto h quello di ANNVGVLVS , 
da cui sottraendosi nella penultima breve non giW 
tutta la sillaba y ma la sola vocafle, ciofe mezzo tem- 
po, vien formato ANN VCLVS, voce piana o patos- 
si tona t in vecfe di sdrucciola o proparossitona ch'el- 
la era. Quésto tozzo fu' motto frequentato da* greci 
deTmotai tempi; e pare per la moda in cui erano 
di alterare i suoni primitivi della lingua loto e dt 
quella di Roma, Ànnuculiù;, carne abbiam saputo da 
ita altro marmo cristiano gik edito, diceasi di quel 
fanciùllino che avesse ciré* un anno, pòco pia pOJ 
co meno; e tal era il «nwstro ElpidiucciO' di sol* 
ttovte 'inesH <s 

^ Ardènte ntwt meno di noi l'egregio Jrig. cano-i 
nlco Bottazzi nell'amore Wrfo' r monuftfenti de % p*P 
mieri seguaci di nostra fede, veduto ch^bbe Firn* 
magine del pastor buono, s'invoglia tutto '£i troviti 
via onde mostrare die le tante figure tfimittamento 
idolatriche, ed "anche una oscena dell'arca \ fossero 
non solo destinate in origini a cristiano' uso* mi 
di più fossero emblemi o simboli misteriosi #*cor* 
&fi«£ detta divina n4igi«e* I stoti ^adri^Ort^i^ 
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Lattatalo, Tertulliano, Clemente Alessàódrteo , Te** 
do rat*, .Àtenagora, Minucio Felice , Àgostiqo 9 ed 
altri da lui consultati , gli sommi nistrarcm certamen- 
te larga messe all'uopo* con le loro* (allegorie , o eoa 
le contrapposizioni che fanno delle scoacezze mito* 
logiche, alla santità; e punita delle cristiane dottrine* 
Moderni piissimi scrittori , ma non sempre • sicuri o 
da seguirsi nella incostanza ed apparente solidità 
delle loro spiegazioni e congetture, quàii. sono il fio* 
aio, l'Aringhi, TUezio, il Marangóni, ih Boldetti, il 
Bottari, e simili , formarono conseguentemente l'altra, 
schiera,: da cui 1* A. N. fu assistito in varj punti 
dell'erudito suo ed ardimentoso intento. 

Gosi per lui quella pianta racemifera del coperà 
chio jb. un'ancora; e quindi egli appella costantemen* 
te graffj dell'ancora i viticchj geminati divergenti 
a spira*, poiché l'ancora fu pure annoverata da al- 
cuni compilatori d'ogni genere tra'simboli cristiani. 
Egli ravvisa un Orfeo in quel pastoie a destra ael-; 
le arcate posteriori, che vedemmo suonare un fl|U* 
te tra versiere, ed il quale non ha certamente uè il 
berretto o pilefo» acuminato incurvo ^ rè le laatssw 
ridi o bracca* , ne altro. segno che il paratterizzi per 
Orfeo ; poiché Orfeo va celebre fra noi per le di- 
puntute cemeteriali, e per le allegoriche applicazio- 
ni di esso fatte ne' primi secoli della chiesa* Co$ 
deduce; eglw maravijglio.se Conseguenza di un sole in 
corso ed in tramonto gentilesco, e di una luna Got^ 
gonia e cristiana, dalle due teste di Medusa scolpi-, 
te in due, logge differenti su'£ronton$ini delle fian- 
cate. Per Uh gli emblemi di Castore e Polluce o rk 
ma ogono non impiegati, o solo incidentemente per seti- 
legz* ^ altri dicesi a le* proposilo : nobi/iuts duo^ 
bit* ifys juventbus , cotogni t (pag. 3io*) EetDnte prah 
pipita»* notì^akro amftolqgfit evidetìtittustwent* che 
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Il caduta dell'rtriieismo; la palmi ttthr^ ài vette * 
inllai quale il sig. canonica insistei moltissimo, L'ftba* 
licione e resterminio del giudaismo; il pastore cbo 
lottò quello spettacolo sbigottisce ammirando, e pt** 
ga pel suo gregge intimorito, non altro simboleggia 
che il signor nostro Gesù Cristo* 1 giuochi fanduln 
feschi de'genj au'galU pugnaci e 5U gli astragali fan- 
no pur vedere la infanzia q puerizia della chiest 
d'aliar a! Leda col suo cigno dimostra chiaro e lawr. 
Jiante, che tutti qne T falsi ed impuri numi delTetain 
«a teogonia sono morti, ed in conseguenza svanì 
l'idolatria; poiché per, quella favola di Leda gli an- 
tichi credevano gl'iddìi lóro immortali o eterni , ciqfc 
die avessero e facessero comunicabile la immortalati^ 
Ma se vogliasi sentire il nostro debole parere-, 
non era questo il monumento &tto per impiegarvi 
la sforzo di emblemi appena verisimile e. d\ allego- 
rie* Di grazia 9 perjiaijioci col penero a qne'tgmpf* 
ue'quali la stirpe virtuosa de?fedeli non costituiva U 
maggior numero, e viva*' dov^a fra pagana molti- 
tudine , sotto imperanti e magistrati , ed in città 
tute ancora pubblicamente idolatriche* Simili tempi^ 
duraron certissimamente fino, allo strepitoso avvenir* 
u^ento del grande Costantino* Molte circostante do* 
veano allora impedire i cristiani dall' adoperare sui 
Sepolcri gli emblemi di lor fede. La conversione pri- 
mieramente, ossia l'accedere dal c^tq, degl'idoli all$ 
istruzione o catecumenato di Cristo, non accadeva chq 
in età matura; e quindi l'ammissiou perfetta , o la 
rigenerazione pel santo battesimp ,, digerir . si sole§ 
§nq agli e§tremi della vita; di che .basti addi tar$ 
l'esempio dell'istmo, Costantino. P$jtea dunque jqoa 
esser? ancora notaio sicura, a'prod^m la qu^tk ^ 
catecumeno scristiano in alcuni deVovellamente a?crì)t- 
ti. Gli scarpeiljni o scultori , l'arte de' quali eri pai? 



Digitized by VjOOQ IC 



4$ 

tieèlarmente addétta ài servigio cbé^fklsi numi / nei- 
lé'ìoro botteghe teher doveano ie urne peVsignòti 
preparate secondo le costumante ed i simboli del 
caldo allor dominante nella citti. Più volte abbia» 
èsser vato, che in simili urne eransi lasciate dà prirj* 
cip io non finite alcune parli * nelle quali scolpirono 
si- poscia particolarità più relative a chi v'era sepó& 
lo, o ne avea fatto l'acquisto. L'istesso sig. canotti 
co ci attesta per mezzo di scrittori sincroni e testi* 
moni di veduta T che nelP urna tortonese rinvenuti 
furono due scheletri. Questi erano a tutta ragion 

Snello del nostro Publio Elio f "««' quello di sua Uia* 
ne, la quale con l'apposizione della protoni*' a de* 
atra avea tralàsfeiirté T'ET SIBI neirepigrafe; coi* 
più Volte pure per noi Rilevata ini siffatte grandi ar* 
éhe naturalmente bisome. >-■ '• i-orr 

Ora non sarebbe credibile, che de'due defunti 
«do soltanto j e probabilmente là madre, chiuso aves* 
se gli occhi nel sonno del signore in istato di cristi** 
ftesimò perfetto, ed il figlio prima decessisset seiri«* 
£lice catecumeno ? Avvenir potea non meno , cW 
Farca già bella è prónta per idolatre persone, fos-t 
tè poi dopo ancora non brève tempo consagrata ali 
ht deposizione di cristiane; ed allora bastava, eo^ 
àie nel nostro ed in tanti altri avelli , che il eri* 
étiànesitno indicato vi fosse con un segno anche più 
leggiero del ' pasto* buòno. Simili avelli sembrano 
à, prima vista un mostruoso miscuglio di brutto et- 
nicismò e di cristiana purezza? ed in sostanza non 
sono che Teffetto de' tempi, ne' quali l'augusta reli-^ 
Mone rapidamente si estendea. Resta per ciò nullo 
Fai^ómento principale",' pet cui^l'A. % crèd* titaX 
èer* la cristianità di etnblemi assolo temente paca* 
ni; 'quello di essersi trovato Favellò fortonesé ne-* 
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gl'ipogei di san Marciano, in luogo cioè proprio 6 
privalo di fedeli. » 

Nella caduta dì Frónte, rappresentanza prt-* 
maria dell' urna , noi veggiamo solo un emblema 
ch'esser dovea patrio e solenne a tutte le cittk del* 
la regione circompadana tanto alta che bassa; Que' 
buoni popoli dell' Eridano gloriar si dotfèano di un* 
mitologia, per cui l'Italia nostra da'tempi remotis- 
simi de'favolosi racconti mostravasi vera Grecia, per- 
sino nelle sue parti più vicini alfe Alpi* '"Non- avean* 
vi certo allora letterati sì malamente istruiti e stra- 
vaganti ^ acquali spiacessero le origini grecfhe, o l'es- 
senza reale primitiva di greco paese rielle patrie 
loro. Va poi troppo rioto ! , che i ÈioSfcuri erana 
tutela e- lari specialissimi di Roma : e per ciò la lo- 
ro effigie nell'attitudine più consueta- noni altro qui 
va'e se non una seconda insegna pubblica di DER- 
TONÀ colonia romana ^più vòlte dedotta , cìdh riem- 
pita di romani cittadini. Leda comparisce in con- 
seguenza de'Dioscuri suoi figli ; ' e Falbéro* col ca- 
ne sotto neir antefissa opposta , o h come 'diremmo' 
uno scudo o impresa propria della stessa città, pro^ 
veniente da mitologie od anche etimologie stranie- 
re che ora ignoriamo; o l'albero sigmficà un Silva* 
no della casa degli Elj che prò vasi : saburbana ; ect 
il cane la guardia conveniente a'iari. <Gli spnettaeo- : 
li ed i giuochi de'Genj sono allusioni generiche co- 
muni frequentissime alla fresca età di un defunto , 
ed all'alea di ogni limala vita. ' • 

Dalla pagina 4^« *l*À; 'N J > iàcoitHncia a deserà 
vere un monumento molto atralogo , secondo dhVgS 
pensi , all'arca di Tortona, una teca " eburnea del 
monastero di Bobio, che ^ aderisce dotiate dal Poti* 
tefice saa Gregario filagna a san G&lon^itto «èbai 
te venutosi a Roma , * di cui non edita finora d 
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*pca una tavola, ia rame. I* essa egli rinviene av- 
elie più di emblemi allegorici consimili ft quelli che 
investigò nell' arca;, e noi certamente non. gli con* 
trasterenjo l'Orfeo, la caccia; di bel ye .feroci, e figlia- 
re, fantastiche .o favolose, dalle quali non erano alie- 
ni talvolta gli antichi cristiani. Basterà che gli ao- 
^ordiamo ,. esser questo veramente lavóro di arte* 
fice non pagano, e, di tompj assai più bassi che non 
quelli dell'arca suddetta: e di fatti la stranezza del- 
la invenzione e di tutto l'andamento, la somma gof* 
faggine della esecuzione sostengono abbondevobatente 
U nosjtro avviso. 

; Intorno il fatto poi delle, allegorie portate in 
quest'opera oltrs ogni .limite,, accenneremo legger- 
mente, che quanto esse convenivano a'saati padri 
•ella prima etk della chiesa , per vincere un popolo 
di giudaica durezza e di etnica suggestione assensi , 
altrettanto disdicono alla pura e determinata reli- 
gione de'nostri giorni , #£'qtyali niuno ha più la fa-» 
colia di crear sagro <dtfl profano* Ammettere noi non 
debbiamo altro di simbolico, se non se immagini ed 
ejablerai espressi chiaramente dall'antico e dal nuo^ 
vo testamento, ed in ispecie dàlie divine parabole 
Da queste proviene il buob pastore; e per ciò que^ 
£o solo noi rispettiamo. Poche altre derivazioni di 
sioiUitudine poSson discendere da cose indifferenti; e 
tale abbiasi pure la tanto decantata comparsa di Or* 
feo. Listeremo quindi sento risposta alcune usurpa- 
tive traslazioni minori somiglianti alle gii indicate f 
le quali T A. $., £a dall'etnico al cristiano ; come 
quella d^ essere il nastro Elio e la sua madre vesti- 
ti di pallip sopra la *og%;rdi «sere Varca ia formi 
di casa, U che» die' egli erralo solennemente , non 
fi* mai praticato da*pagaru; ed altre ancora die rin* 
{iaqcUr converrebbe nello Scompiglio del «o scrivere 
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Con. tutto ciò molto 'lodar vogliamo Io zelo e 
le fatiche del sig. canonico , per le quali abbiam 
fatto e faremo novelli acquisti nella non mai ab- 
bastanza commendata cognizione delle cristiane anti- 
chità» Parte • di nostra M vera lòde sarà lo spiccare 
dal suo libro quattro vaghi fiori delle venerande pian- 
te neofite che -germinarono < nel la santità deH a pri- 
mitiva chiesa/ Simili reliquie riscuotano dóppio cul- 
to , e per la^religioné-, e per la illitmmata e soli- 
da letteratura. Nói prestéfem loro devoto - accòm- 1 
pagnamento con altre di quelle benedette e care no- 
itre ostiensi. 

* Inscriptiofies Christiana ; 

tx hjpogaeis divi Marciarti : 

ipertonie. 
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DO. NOM. SABATINVS. 
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A pio ^eà erudito esercizio, contkkemtno un pò* 
co i personaggi fratelli di una si venerabile prò-» 
cessione, venuti da contrade tanto lontane fra ioifrfc 
tea tuttavia italiane ambedue. Nella cognizione im~ 
portantissima di qua' nomi propr) a cognomi h àorm 
peccano particolarmente alcuni die pur credono in-: 
tendere in queste cose. Sul primo tortouese DAMO-* 
MLiVS, sostener potrebbesi esser egli piuttosto DA* 
MOPHILVS o DAMOPHILIVS. Vuoisi però notare 
eon cintela di criterio, che i nómi imitati nell'alta: 
Italia t per la discesale lungo soggiórno che vi fece- 
ro transalpine nazioni, non cadono sotto le ragioni 
del greco primiero italico, ossia dell'etrusco e del 
/romano, n& del greco» d'oltremare*,: come avviene gè* 
fioralmente ite' nomi. dell'Italia nostra media e bassa* 
Cosi nel seguente RQCGASA risalta più manifesta la 
radice settentrionale,' All'opposto , quanto mai sono 
graziose ed espressive le nomenclature ostiensi 1 NI* 
CARETE, nella prima recata più sopra, vale io&cfe 
la significane di cristianesimo colei che vince virtù 
o per virtù. Il NIGARETENE della ihedemma , reo* 
me il CLEMENTIANETE del h.* 8-i non sono ci* 
formazioni poco note a'grammatici comuni , ed *tqk«ji-» 
wrmct o vezzeggiativi + nati bensì tra gli etnia, m^ 
Venuti tra il popolo amoroso de'fedeli in tanta fi** 
epienza, che bastano adi assicurare per cristiane cfud^ 
le lapidi, alle quali monelli ogni altro contrassegno» 
Qoal nome pii£ conveniente alla religione deHa santa 
speranza che qìtdbdl Elpìdb? CAELIDONLVS * 
dono dèi cielo con tale scrittura ;< è deterge la MWOf 
chèa d'etimologia, (gentilesca , in cui lo conoscevamo 
con altra letifera; diùxynusct h quelli che *u%6t il 
Bomeroy * cresce: noli nomerà degli efettu DetyiW llfc 
*», Ifima miftoco a' tfakrn pubWic* a ptofaiw, «ki 
quali scrivemmo ultimamente , Artemidora e Vene- 
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ria, cr mostrano quest'ultimo solò; tate certo Ari se- 
polcro s* addiceva meglio il nomo più antico e noto» 
de'neoftti. Aureiia Eusebia poi , per serbare • il suo 
gentiKaio, qual nobile signora ch'ella era, ponetf 
mistica in secondo* luogo: e con ciò faremo ctn co* 
rollano al dettq nostro dottrinale. Il di lf i maritq 
Gérellio Preculind ha ritenuto «anche più dovutaroept 
* te la nomenclatura intiera di qtte tempi, comiTpferstf* 
naggio conosciuto eoa essa in alto e laminoso Ufficia 
Tanto indica il titolo che gli si da di vir pBr/èctin 
simus; per cui lo rimetteremo air unico ceqsQ«e : di 
Itoma patrizia, il nostro sig. Borghesi. < • 

r -Notiamo le frasi : cum conjugem sicamt* sub 
ktyus saxa, x\ok sub hoc saxer^ membra beata qtm 
escunt sacerdetis digni donorn , ossia dorano Saba* 
tinust ex loca dita concessa , éiofe ex locis duo- 
bus concessis. Queste assurde locuzioni rassembrar 
possono fc certi latini, co'quali alcuni saputi di rao* 
derna società credono parere dotti, e muovono tuU 
tch quanto il mondo* alle risa; risa però di corapas* 
sion* * di sdegno,' non piacevoli a chi ama l'odor 
4tMa patria. Si miri più alto; e si contemplino d» 
esfevxbme già facea quell'esimio Perticari, léwigi* 
grai di nostra favella, e sovra tutto la nowt&clf» 
ne forma «il putito più difficile a concepirsi, la in* 
4-ochratme cioè degli articoli e segnacasi. Sulta boo* 
oaye nelle scritture degl'idioti e semiletterati di Re* 
AH, ara sparita ogni differenza -dh genere, di tntM 
mero , di termiftJzibnè ne'casL La confusione, e la ri* 
prensione de'meglto: istruiti, e&er «dovea moltissima. 
H: popolo pero 'sa emendar facilmente gli errori chi», 
Ka «commesso. Troncando il pronóme , latino die tilt 
iUnd, prima nella volgar sua lingua romana,** rpo* 
«ti* nelTiUlico dialetto uni versate» nte fece egli al* 



Digitized by VjOOQ IC 



*5 

-Ito che ricorrere alla «ut grande ava la greca, di 
-cui le proprietà andavano a lui cotanto famigliari. 
• i y Un simile modo di bassa latinità non meno or* 
. J>ana che rustica, progenitore del modo italiano at- 
»taale, ci vien dato dal curioso titolo n.° 7., in coi 
4ion dubitiamo doversi leggere e spiegare: Dormitio 
.Venerine bene merentis. La nostra declinazione ita- 
liana parisillaba, corrispondente alla imparisillaba f 
latina,, o. on/>, formasi non già perchè ora pren- 
diamo un caso obbliquo per nominativo, come scria» 
aero i grammatici, e come credesi comunemente, ma 
perchè da molto antico tempo il caso obbliquo era paf* 
in uso di vero retto presso il. volgare del popola 
latino. Di sommo pregio è pure nel n. p 8. il nomi 
di Valerio Ippolito in un fedele della chiesa di Ostia ; 
nome dedotto a ciò, che risalta ragionevolmente dal 
glorioso sant'Ippolito, vescovo e martire dell'altra 
vicinissima chiesa suburbicaria di Porto. Io questo 
avviso di non , ovvia o nou facile pruova per al* 
cuoi, ben ci confortano il nome di Rufino e di Candida 
Marta, che trovammo in marmi della terza chiesa 
fuburbicaria confinante di santa Rufina e Selva can* 
dida ,• per. noi riferiti nello scritto recente su' mo- 
numenti di Lorio. (Giornale arcadico, voi* di oU 
tobre i8o4«) 

Osserveremo, ancora, che mentre ne'romaai ce* 
meteri la formola più breve di epitaffio era U so* 
lo nome in caso retto, in. genitivo, abbreviato 
talvolta se trattavasi di nome conosciutissimo, con 
IN PAGE; al contrario in Ostia, che da tante spo- 
glie mostrasi essere stata splendidissima e colta oU 
tre modo ne'primi tempi del cristianesimo, aveavl 
di maggior uso un motto più laconico, quello del 
DORMIT , che bea racchiude per sua natura la pa- 
ca nel signore. A coloro^quindi che affacciando eser» 
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«iUxroni liturgiche di quindici o sedici secali pt$- 
siti, vollero scrivere intorno singolari poliandrj dè'sao» 
-ai martiri, diremo francamente; che prendano pri- 
ma una idea de' sacri dormentori , della sovrapp » 
sizione de'loculi , di ciò che vogiian dire i prozio* 
si nostri n.° 3. e 4m «Ve mater y sive pater, sum 
pra ponatur, e loca quae ipse elusi t. Direno loro f 
pbe ci sarà molto agevole lo spiegare, a soddisfa» 
eione di qualunque persona ragionevole , l'enigma 
da essi prodotto di trìginta, qua drag ima , notati 
l'uno sopra l'altro in un solo tasselluccio di mar* 
no* Direm loro, che malamente ignorano la sagro» 
santa divina lettera, il grande X, posto in mezzo 
ta ricchi encarpi sostenuti da due colombe. Direm 
loro finalmente, che nulla sanno leggere, quando 
in titoletto scritto GAVDENTINPACE essi leggono 
gaudent in pacel 

Rendiamo intanto le dovute grazie a que'perso» 
ftaggi, da 9 quali ci proviene motivo insieme e si- 
curo favore alle nostre deboli fatiche . Le umane 
lettere veramente, in quelle loro divisióni sovra 
tatto più recondite, ed ora meno conosciute, non 
appagano mai tanto un modesto possessore che 'quan- 
do * egli gradite le vegga da'grandi ed intelligenti , 
nel rivolgerle, come procura secondo le sue forze , 
à bell'ornamento delta casa di diti* 
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